	A Perosa un convegno che parte dalla crisi della Manifattura ma guarda avanti
Il tessile chiede al Pinerolese di far squadra- l’eco del chisone
«Bisogna stabilire priorità e dividersi i compiti: servono filiere e alleanze»

	Un silenzio assordante quello dei tanti invitati ad convegno che il sindaco di Perosa, Giovanni Laurenti, ha organizzato sabato 26 febbraio, convinto com'è che «il tessile non sia una specie in via d'estinzione». 

Non c'erano gli esponenti del Governo e dell'Unione industriale, pur da tempo invitati. "Impegni precedentemente assunti", si dice sempre così. Ma le assenze pesano, e (sempre) parlano. Laurenti l'ha giustamente rimarcato. 

L'argomento era di quelli spessi: "Made in Italy o trade by Italy". Fuor di metafora o di inglesismi (in valli occitane fan perfino specie), sul tappeto c'era la questione del tessile, che in Val Chisone significa crisi della Manifattura: azienda di proprietà della famiglia Roncoroni, Gruppo Legnano. Nove stabilimenti, 1200 dipendenti e 12 dirigenti: appena 8 anni fa erano mille in più. A Perosa sono rimasti in 256, dal 27 settembre 2004 in cassa integrazione a rotazione: 80-90 ogni 2-3 settimane. 

Un colosso tessile che fino al '97 produceva 30-32 milioni di chili di cotone l'anno. Filato pregiatissimo, che solo l'India è in grado di fargli concorrenza. Oggi siamo ad un terzo, anche se quel terzo è di qualità superiore. E Perosa sempre al top, capace di sfornare un "pettinato" che ha il massimo di valore aggiunto. L'ha detto Carlo Geltrudi, uno che nel Gruppo Legnano gestisce le risorse umane e gli aspetti organizzativi. Un intervento molto pacato, anche umanamente molto bello, il suo. Ha snocciolato dati, ha ricordato che Roncoroni e la figlia sono stati sempre veri imprenditori: gente che nell'azienda e nel made in Italy ha sempre creduto. «Nel 2003-2004 hanno fatto investimenti per 25 milioni di euro: non c'è industria tessile in Italia che abbia tecnologie così avanzate. 270 mila i fusi tuttora installati, di cui 60mila ad altissima tecnologia»: Proprio come quelli che la Cina si sta apprestando ad installare. E non 60mila ma un milione, capaci di invadere il mercato con filati molto pregiati. 

Produzioni di rango, alta tecnologia, dipendenti che hanno saputo rinunciare ai weekend liberi e hanno accettato stipendi bassi e turni massacranti. A loro non si possono chiedere ulteriori sacrifici. È d'accordo perfino Geltrudi. Eppure il tessile va male e Perosa, almeno da fine 2003, è su quella barca. Se ne sono accorti tutti, salvo il dott. Girone, rappresentante dell'assessore regionale al Lavoro (Pichetto), che dipinge un quadro tutto sommato roseo. Sarà che (sua ammissione) è ottimista per natura. 

Gli altri lo sono meno: amministratori, politici, sindacalisti. 

Nel tessile abbigliamento (a livello nazionale) sono 80mila i posti di lavoro persi negli ultimi 4 anni e 60mila a rischio quest'anno. In Provincia di Torino, tra 2003-2004 sono 10mila in più i lavoratori in mobilità. 

Renato Barberio, Filtea Cgil, porta altri elementi. Torinese e Provincia, 1980: 30mila gli addetti nel tessile; 2005, ne restano 5.800. Pinerolese, anno 2000: 1.100 addetti, oggi ne sopravvivono meno di 450 (di cui 256 a Perosa). 

Per tutti è chiaro: la crisi è nera. Una crisi non più congiunturale, ma strutturale, che investe l'intero settore, in Italia ed Europa. 

Variegate le ragioni: concorrenza (sleale) da parte dei paesi emergenti (Cina, India, Pakistan), crisi del dollaro che non favorisce l'esportazione, incapacità dell'Europa a difendere i prodotti di qualità. A livello italiano un'assoluta mancanza di politica industriale, con un prevalere delle speculazioni finanziarie sull'attività imporenditoriale e un sistema creditizio che fa da zavorra. 

Graziano, della Uil: «Da sei mesi attendiamo il piano industriale del Gruppo Legnano: un piano subordianto al via libera delle banche, con S. Paolo Imi e Unicredit in prima fila a frenare». Proprio giovedì 3 marzo ci sarà un incontro tra sindacati, proprietà e istituti di credito (e c'è da augurarsi che queste sappiano assumersi le proprie responsabilità nei confronti del territorio). 

Le ipotesi di soluzione: certo un piano di ampio respiro con regole di concorrenza (Roberto Prinzio, presidente della Comunità montana, ha parlato di un «dazio etico»), salvaguardia del made in Italy, tracciabilità dei prodotti, lotta alle contraffazioni e alle importazioni illegali, sostegni alla ricerca e alla formazione. Per fare qualche esempio. 

Poi servono concrete strategie locali. Franco Agliodo, della Cisl: «Bisogna stabilire le priorità e dividersi i compiti: servono filiere e alleanze. Perché dobbiamo ragionare come Pinerolese, come bacino da 150mila abitanti, non come singoli comuni». 

Fare sistema, è la parola d'ordine. Un territorio che fa acqua da tutte le parti, che ha pochi giovani, scarsa propensione imprenditoriale, nessuna cultura d'impresa e un terziario per l'industria molto limitato, può contrastare il declino ed avviarsi sulla strada della ripresa solo facendo squadra. Sabato è stato detto a più riprese. Speriamo non restino parole. 

 

Riccardo Lussana e Lucia Sorbino 

Tessili, una crisi strutturale- ‘riforma’
Un convegno a Perosa Argentina per fare il punto su un settore fondamentale in valle
Davide Rosso
«La crisi non è congiunturale ma strutturale». Si è partiti di qui, da questa constatazione, nel ragionare intorno al momento critico del tessile in Italia e in Europa nel convegno che si è tenuto a Perosa Argentina il 26 febbraio. «L’idea di organizzare un convegno sul tessile era nata nell’estate 2004 – ha spiegato l’organizzatore Giovanni Laurenti, sindaco di Perosa – ma gli impegni degli oratori hanno fatto slittare i tempi». In effetti il sindaco aveva invitato molte persone, dal ministro dell’Industria ai sindaci della valle, dai sindacati regionali alla dirigenza della Manifattura, dai rappresentanti della Regione a quelli della Provincia e poi molti parlamentari. Alla fine diversi sono venuti.
Quello che però alle lavoratrici della Manifattura di Perosa interessava era capire quale fosse il loro futuro e quello del tessile. Dagli interventi che si sono susseguiti è emerso un quadro non rassicurante anche se poco si è parlato di Perosa e molto di Cina e India. «Del resto – ha spiegato il responsabile del personale della Manifattura – benché la nostra sia la più grande azienda di filatura in Europa la concorrenza dei paesi emergenti fa sì che i costi strutturali ci portino a non essere competitivi». I problemi, ha sottolineato Roberto Prinzio, presidente della Comunità montana valli Chisone e Germanasca, «sono dovuti al fatto che in alcuni paesi non si rispettano le regole: ma ci si difende dall’invadenza dei mercati altri anche con rinnovamento, la ricerca, la formazione».
Insomma da un lato occorrono scelte politiche a livello europeo e dall’altra servono investimenti sul territorio anche delle imprese perché, ha aggiunto Givone, rappresentante dell’assessore all’Industria regionale, «se è vero che l’economia piemontese deve crescere in modo qualitativo allora occorre che ci si attrezzi per portare quel valore aggiunto necessario». Tuttavia il rappresentante della Manifattura aveva appena ricordato che a Perosa si produce un filato di ottima qualità che però presto verrà raggiunto dalla produzione cinese a prezzi inferiori e su più ampia scala.
Qui si sono inseriti i sindacati che hanno cominciato a snocciolare i dati sull’occupazione in Piemonte e nel Pinerolese. Un dato per tutti: «Nel pinerolese dal 2000 al 2005 si è passati da 1.100 a 450 lavoratori». I sindacati hanno parlato di necessità di rilancio del settore e hanno proposto alcune vie come la «tracciabilità» dei tessuti, la lotta alla contraffazione, regole chiare e reciproche, un forum tra Cina e Unione europea. E poi c’è la dimensione locale. «Occorre pensare in termini di Pinerolese per avere cifre che abbiano un peso – ha detto Maurizio Agliodo, della Cisl regionale –. Nelle valli ci sono pochi giovani, pochi investimenti, poca propensione imprenditoriale. Bisogna che il territorio si dia un piano di sviluppo decidendo delle priorità che devono passare attraverso un modello sociale».
Il convegno ha descritto la crisi partendo da una dimensione distante da quella di Perosa, del resto era difficile non farlo. Come qualcuno ha fatto notare, in questo momento occorreva parlare di più del ritardo della Manifattura nel presentare ai lavoratori il suo Piano industriale, dei problemi legati alla concessione dei crediti all’azienda da parte delle banche, del futuro delle lavoratrici della Manifattura, delle strategie messe in campo per salvaguardare i posti di lavoro ma anche delle politiche locali per lo sviluppo. In ogni caso ora l’appuntamento per il tessile è per la grande manifestazione che si terrà a Biella (da sempre capitale del tessile, il 6 marzo, organizzata dai sindacati. Un’altra tappa nel tentativo di uscire da una crisi che pare sempre più preoccupante.




